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PREFAZIONE

Nell’iniziare a scrivere questo libro dirò subito che non mi accingo a considerare l’intero percorso fantastico che ho dovuto seguire. 

Nel cercare spiegazioni su ciò che mi stava accadendo, avevo letto una gran quantità di materiale, dalle opere di saggi antichi agli autori moderni, russi e stranieri, e mi ero convinto che nessuno riuscisse a dire con chiarezza alcunché di concreto: né i paroloni aulici, vergati a lettere maiuscole, né l’enigmatica terminologia indù, né lo sciamanesimo da furfanti dei Guru impostori, e nemmeno la ricerca nelle oscurità mistiche.

Essendo scettico per natura, superai tuttavia me stesso e persino presi nota da volumi a prima vista più “scientifici” e da sbiaditi manoscritti redatti a macchina da ignoti apostoli della parapsicologia, del magnetismo e da fruitori dell’energia “za”. Speravo di trovarvi per lo meno qualcosa di concreto. 

A quell’epoca, all’inizio degli anni Settanta del ventesimo secolo, al mio Paese cominciò a mancare la terra sotto i piedi, tutto iniziò ad andare in malora e divenne instabile: l’economia, il sistema politico, e, cosa più importante, l’ideologia. 

Agli attempati arbitri dei nostri destini certi astuti referenti ben pagati per distogliere i lavoratori dal presentimento della catastrofe incombente consigliarono senza indugi di spargere la voce di misteriosi e non identificati oggetti volanti, l’uomo di neve, i successi dei maestri indiani di yoga e altri “prodigi”. Allo stesso tempo, in maniera del tutto sospetta, tutto ciò si riversò come una corrente torbida sulle pagine dei giornali e delle riviste e nei canali televisivi. A molti girò la testa. C’era ben altro che la politica o l’economia! 

In alcune case comparve un poltergeist che amava tirare brutti scherzi con i fiammiferi e battere le stoviglie. 

In quel momento io, inaspettatamente, trovai la felicità. Grazie a due circostanze: il mio matrimonio disastroso e pesante andò in pezzi. Mia moglie fece ciò che io per bontà non avevo avuto il coraggio di fare: arrivò lei stessa al divorzio.

E nel frattempo mi licenziarono al consorzio televisivo Ekran: non c’era alcun lavoro da regista per me lì. Solo infinite promesse di mettere in scena qualche porcheria. 

Ricordo bene quando uscii dall’edificio del centro televisivo di Ostankino, dove si trovava lo studio, “con un senso di profonda soddisfazione”, come amava dire L.I.Brežnev.  Sebbene non sapessi immaginarmi cosa avrei fatto di lì in avanti.

Sembrava avessi perso tutto.

Ed ecco che incontrai un conoscente che mi informò che nel quartiere dei Čistye Prudy aveva aperto un laboratorio per lo studio delle capacità sovrasensibili dell’uomo. Direttore dell’Istituto era un fisico-teorico.

A quell’epoca io avevo appunto letto e riletto un mucchio di letteratura specifica, cercando di cogliere qualcosa di concreto, di tastare un qualche suolo duro nelle sabbie mobili del misticismo; ma con ciò il mio scetticismo non aveva fatto che rinforzarsi.

Come arrivai al laboratorio, gli anni che vi trascorsi, l’amicizia con il direttore, il lungo corso di esercitazioni, di tutto ciò ho scritto in dettaglio nel  romanzo “Zdes’ i teper’” e in altre mie opere. 

In breve, io mi convinsi per esperienza personale delle sconfinate possibilità dell’uomo comune.

Inoltre, al laboratorio cominciò a venire una signora anziana, T.G.Fedorova, un ingegnere chimico, che iniziò a insegnarmi a guarire. Si esercitava al laboratorio, e veniva a casa mia. 

Quando i miei primi pazienti cominciarono a guarire, io, non credendo a ciò che stava succedendo, li mandavo a fare le radiografie dai medici. Alla fin fine presi un enorme libro, dove essi lasciavano le proprie osservazioni, le testimonianze del miracolo della guarigione. Pur con tutto il mio scetticismo, dunque, io cominciai a sentire che la mia visione del mondo stava cambiando, che stavo diventando un altro.

Nel frattempo mi sorsero moltissime domande, a cui non sapevano rispondere nemmeno T.I.Fedorova e il direttore del laboratorio. Nessuno.

Sono grato al destino per avermi condotto da Padre Aleksandr Men’, l’unico  che poteva darmi quelle risposte. Egli mi chiarì l’Antico e il Nuovo Testamento, nei quali io, infine, trovai la risposta a ciò che mi stava accadendo. 

Da allora divenni cristiano. Padre Aleksandr benedisse la mia attività, e cominciò a mandarmi pazienti dalla nostra parrocchia di Novaja Derevnja.
Oltre a ciò, da allora iniziarono ad accorrere da me fiumane di persone che desideravano imparare ciò che avevo imparato io.

Il laboratorio oramai non esiste più da tempo; T.I.Fedorova è morta.

Che fare? Ripeto, io non sono affatto un Guru.

Posso solo proporre un sistema di esercizi-a-tappe, quelle che io ho seguito. Con brevi commenti.

Si possono trovare notizie più dettagliate nelle mie opere precedenti “Zdes’ i teper’”, “Navstreču Nike”, “Inye izmerenija”  e altri.

Quando la gente viene da me chiedendo di poter almeno avere una percezione di cos’è questa “energia” misteriosa che pare che possiedano gli extrasensi, io mi allontano da loro di due-tre metri, chiedo a ognuno di sollevare la mano con le dita allargate, e da lontano muovo il mio palmo da destra a sinistra e viceversa. 

È curioso che la maggior parte di loro senta subito qualcosa di simile a un soffio distinto che scorre lungo tutto il palmo.  È l’influsso del movimento dell’aria, il vento è da escludere per via della distanza. 

Non solo: una volta, quando per la prima volta mi imbattei in questo fenomeno, complicai notevolmente l’esperimento. Mi misi d’accordo con una persona che viveva in un’altra città, a Novosibirsk, e in un momento stabilito per telefono periodicamente “segnalavo” da Mosca con il mio palmo sul suo palmo.  Poi per telefono confrontammo il momento della sua sensazione con i miei segnali.  Corrispondevano alla perfezione. Minuto per minuto.
Che cos’è allora questa “energia”?

Non saprei dirlo con chiarezza.

So solo che non è nulla di magico, ma che proviene da una disposizione particolare del mio palmo e che è in grado di guarire, di fare prodigi.

Sono convinto della possibilità di ogni uomo di sentire questa “energia”, accumularla, gestirla. Essa è in grado di condurre l’informazione racchiusa in sé in qualunque luogo, sino al livello di una cellula.

Per possederla sono necessari pazienza ed esercizi specifici, a prima vista primitivi, ma con tutta la loro apparente semplicità è tuttavia necessario prepararsi ad essi.

RICORDATE:

1. Dovete avere un luogo dove nessuno e niente vi distraggano dalle attività. Gli esercizi giornalieri non occupano molto tempo. 15 minuti appena svegli e 15 minuti prima di dormire. In quest’arco di tempo nella stanza non vi devono essere bambini, cani o gatti. Il telefono deve essere spento.

2. Sdraiatevi sulla schiena, senza esser coperti da nulla. Stendete braccia e gambe liberamente. Fate risuonare il caos dei pensieri. Non opponetevi, fateli semplicemente risuonare. E iniziate a dare ascolto a ciò che percepiscono le vostre braccia e le vostre gambe. Non pensate a nulla. Semplicemente sentite come viene.

Alzatevi dopo 15 minuti e trascrivete nell’apposito quaderno le vostre sensazioni. Brevemente. Con onestà. Due o tre righe. Se vi eserciterete in questa maniera la mattina e la sera almeno per un mese, avrete molto da scrivere. 

3. È necessario procurarsi una piccola pianta da casa che vi piaccia, non importa se fiorita o meno, con cui essa dovrete esercitarvi piuttosto a lungo. Nel tempo libero ponetela di fronte a voi, in modo che la luce la colpisca di traverso o dal vostro lato. Sedetevi di fronte ad essa, rilassatevi e guardatela. Per iniziare, studiate la struttura delle foglie, dei fiori, se ve ne sono, dei rami. In seguito semplicemente posatevi un rapido sguardo. Per circa dieci minuti. È necessario che trascriviate ciò che avete iniziato a notare.

Ricordate: tutti gli esercizi devono darvi gioia! Non fate parola con alcuno di questi esercizi, non vantatevi dei vostri progressi.

2.

Dopo quattro-cinque giorni di esercizi da sdraiati provate a isolare solo una  sensazione tiepida nelle braccia e nelle gambe. Nei giorni seguenti provate ad afferrarne anche altre. Attenzione a non confonderle con il normale flusso del sangue nelle vene, o con il tremito dei muscoli.

Quando notate qualche cambiamento provate, da distesi, nella vostra immaginazione, a “infilarvi” una “calza energetica” sulla gamba sinistra, e sulla destra. Dal piede all’anca.

È necessario esercitarsi in questo modo minimo una settimana. Fintanto che, in seguito al vostro pensiero, non sentite realmente una sorta di spostamento nelle gambe.

Continuate ad esercitarvi con il fiore. Se cominciate a vedere qualcosa intorno ad esso, chiudete gli occhi, cercate di conservarlo nella mente almeno per mezzo minuto. Se cominciate a vedere qualcosa di insolito, provate a disegnarlo con i pastelli.

Chiedetevi periodicamente: “Cosa voglio in fondo dalla vita?”, “Vedo almeno negli altri me stesso?”. Bisogna essere onesti nel rispondere. 

Gli indù hanno inventato una formula fantastica: Io sono Te. La sostanza consiste nel fatto che in ogni uomo ci sei tu stesso. Esser coscienti di questo fatto è una leva potentissima, con l’aiuto della quale si possono fare miracoli. 

3.

È necessario portare avanti gli esercizi che sembrano ripetitivi, rendendoli progressivamente più complessi.

Inspirando sollevate l’“energia” ora nel braccio destro ora in quello sinistro, dal polso alla spalla. Espirando fatela scendere gradualmente.

Fate lo stesso con le gambe.

Provate a fare alcuni cicli senza pause.

Osservate il fiore ad occhi aperti. Conservatelo ad occhi chiusi un po’ più a lungo.

Ecco un premio per i vostri sforzi: seduti, stendete i palmi rivolti uno verso l’altro con le dita leggermente allargate. Per iniziare la distanza sarà di 15-20 centimetri. Lentamente fate ruotare un palmo contro l’altro. È un esercizio molto facile e utile. Si può praticare da soli in qualsiasi condizione e in qualsiasi momento. Chi si esercita scrupolosamente si stupirà.

4.

Aumentate gradualmente la distanza tra i palmi. Verrà il giorno in cui li allargherete di una distanza che corrisponde a una spalla e sentirete chiaramente il loro movimento uno rispetto all’altro.

E allora immaginate di avere su un palmo una pallina simile a un piccolo sole, delle dimensioni, diciamo, di una pallina da ping-pong. Nella vostra immaginazione lanciatela da un palmo all’altro, alcune volte.

In seguito provate a “far rotolare” questa “pallina” alcune volte dal polso all’ascella lungo il lato interno del braccio. Prima uno, poi l’altro.

Fate attenzione, io non sto dando i tempi. Qualcuno progredisce più in fretta, qualcun altro più lentamente. Accostatevi agli esercizi come un bambino al gioco, con leggerezza e gioia. 

5.

La mattina, appena alzati, fate un esercizio molto importante ed utile: la tensione-rilassamento.

In piedi, quando inspirate, tendete con tutte le forze le dita e le piante dei piedi, i polpacci, le cosce, la pancia, tutto il tronco e le spalle. La tensione deve avvenire velocemente, come un’onda dal basso verso l’alto. In seguito, quando espirate, avviene il rilassamento dall’alto verso il basso. Presto questa breve ginnastica comincerà a darvi piacere. 

Ed ora torniamo ai palmi. Pare che se l’indice di una mano compie movimenti circolari sul palmo dell’altra, si senta chiaramente un cerchio che corre lungo il palmo.

Non solo, quando semplicemente osserverete il vostro palmo e comincerete a compiere movimenti circolari con la testa, il cerchio comincerà a girare!

In seguito provate, guardando il palmo, a far girare questo cerchio nella vostra immaginazione: esso si metterà a girare.

Bisogna dire che i palmi reagiscono in maniera differente. Per esempio, il mio palmo sinistro è più sensibile. Non so dire perché.

Ed ora parliamo della cosiddetta “posa del cocchiere”. Esiste una gran quantità di sussidi secondo la cosiddetta “meditazione trascendentale”, nella quale si trovano molte notizie su questa posa, notizie che complicano la vita. 

Semplicemente sedetevi, appoggiandovi allo schienale della sedia o alla parete, in modo tale che la linea della schiena e delle spalle sia diritta. Le mani appoggiate libere sulle ginocchia con i palmi aperti rivolti verso l’alto. Rilassatevi. E seguite il caos dei pensieri che regna nella vostra testa. Continuate per 10 minuti.

Non per niente gli indù dicono che il nostro cervello è una “scimmia pazza”.

6.

Mettete il palmo della mano davanti al viso, sbattete le palpebre, e sentirete che il palmo risponde ad ogni movimento delle ciglia.

Talvolta, all’incirca a questo livello delle esercitazioni, nonostante le scoperte quotidiane, può sopraggiungere un calo, una certa stanchezza. Eccome! Il vostro organismo ha iniziato a regolarsi su un livello delicato. È importante allora non sforzarsi, fare una pausa di qualche giorno, una settimana. Riposatevi. Fate memoria di tutto ciò che avete imparato. E con facilità passerete agli esercizi successivi.

Continuate a lanciare da un palmo all’altro la pallina immaginaria, fate cerchi sui palmi. 

Prendete un comune righello. Fatelo scorrere lentamente lungo il braccio, dal polso alla spalla. E sentirete che dietro ad esso si solleva un’onda tiepida. Dopo qualche giorno al posto del righello si può utilizzare il dorso dell’altra mano.

Sedetevi davanti alla vostra pianta nella “posa del cocchiere”. Posatevi un rapido sguardo. Chiudete gli occhi. E quando la pianta si ricostituisce nella vostra coscienza, fatele questa domanda col pensiero: “Da dove vieni?”. Attendete la risposta. Visiva, o quella che risuonerà nei vostri pensieri. Poi chiedete : “Cosa desideri?”. Si possono variare le domande. Per esempio : “Quando fiorisci?”.

Non dimenticate di trascrivere tutto sul quaderno. Arriverà il momento in cui noterete che questo quaderno sostiene il ritmo delle vostre esercitazioni. Ma, cosa ancora più importante, trascrivendo e rileggendo, farete di nuovo un ripasso a un livello più profondo. 

7.

Ora di nuovo per una settimana esercitiamoci con gambe e braccia. Per tre mattine, da sdraiati, fate salire il calore con la sola forza di volontà lungo il braccio sinistro. Poi lungo il destro. Solo non dimenticate di rimandarlo indietro poi. In seguito, lungo la gamba sinistra, e poi la destra. Alla fine provate a sollevare contemporaneamente il calore lungo tutti e quattro gli arti.

Sedetevi nella “posa del cocchiere”. Cercate di non pensare a nulla, ma di percepire soltanto i vostri quattro arti. Semplicemente sentirli. Tra l’altro, è bene svolgere questo esercizio quando si è stanchi. 

Continuate la meditazione con il fiore. Disegnate con i pastelli ciò che vedete intorno ad esso.

Se vi siete esercitati coscienziosamente per tutto questo tempo, provate a congiungere su un fondo scuro le estremità del pollice e dell’indice. E poi allontanatele davanti ai vostri occhi e vedrete nel mezzo una colonnina luminosa. Avvicinatevi l’indice dell’altra mano: il centro della colonnina tenderà verso di esso.

In questo modo, con l’aiuto di questo test, potete verificare i progressi fatti sino a questa tappa.

8.

Ora, accanto ai vecchi esercizi bisogna passare a un ciclo totalmente nuovo di esercizi, altrettanto interessanti.

La mattina, appena svegli, da sdraiati, fate memoria di tutta la giornata precedente, dal mattino alla sera.

Dovete vedere voi stessi di traverso, come nel cinema muto, senza sprofondare nei ricordi, nei discorsi, nelle minuzie. Bisogna imparare a fare questo esercizio velocemente, in 3-5 minuti. 

Poi alzatevi, fate una tensione-rilassamento e la meditazione con il fiore. Alla fine passate il palmo sopra il bordo del tavolo, sentitelo. E la sera, o il giorno dopo, ad occhi chiusi, passate di nuovo il palmo 10 centimetri sopra il bordo del tavolo, sopra lo spigolo. E vi convincerete che il palmo percepisce distintamente la forma dell’oggetto, “vede” a distanza.

Se le vostre esercitazioni avvengono d’estate vicino al mare, a un lago o a un fiume, dovete assolutamente nuotare sulla schiena. O semplicemente galleggiate nell’acqua a testa in su: cadrete parzialmente in uno stato di assenza di peso. La colonna vertebrale si rilassa, le vertebre non premono più l’una sull’altra, si liberano i  nervi.

Galleggiare sull’acqua e nuotare è particolarmente utile alle vostre esercitazioni.

Parliamo appunto di “procedure acquatiche”. Se siete stanchi e intorno a voi non vi è dell’acqua, mettetevi sotto la doccia in modo tale che gli spruzzi d’acqua vi cadano sulla testa. La temperatura dell’acqua deve essere tiepida, confortevole.

State sotto l’acqua circa 10-15 minuti, con le braccia a penzoloni lungo il corpo e le gambe che non si toccano. Rilassatevi. Poi asciugatevi delicatamente con un asciugamano asciutto, senza strofinare.

9.

Oggi fate memoria dell’altroieri dalla mattina alla sera, cosa che avete già ricordato. E poi, senza pause, allo stesso modo, fate memoria anche della giornata di ieri. All’inizio in ordine cronologico, poi al contrario. Ricordate di vedervi di traverso, come al cinema muto. Spostatevi dalla sera di ieri alla mattina dell’altroieri. 

In principio sembra difficile. Ma di fatto non vi è nulla da temere. Bisogna allenarsi.  È un esercizio interessante. Ogni volta emergeranno nuovi dettagli della vostra vita. Non portate avanti a lungo questo esercizio. Tutto il ciclo in un senso e nell’altro deve impegnarvi in principio circa 15 minuti, poi sempre meno.

Sarebbe bene se vi riuscisse in questa maniera di sviluppare in ordine, giorno dopo giorno, un’intera settimana di queste memorie.  In ordine cronologico e al contrario.

L’effetto di questo esercizio è insolito. Per esempio, quando vi vedrete svoltare l’angolo, mentre correte al lavoro, vi sentirete allora come se il vento vi avesse avvolto. 

Sedetevi nella “posa del cocchiere”. Se in precedenza avete percepito soltanto i quattro arti, ora escludeteli dalla vostra attenzione, e percepite soltanto il tronco. Poi, seduti in questa posa, provate a non pensare a nulla. Seguite semplicemente il caos dei pensieri. Constaterete con sorpresa che alcuni pensieri non appartengono a voi…

Non cercate un successo rapido. Questo corso di esercizi per principianti è pensato all’incirca per la durata di 8 mesi.

10.

Una volta, quando ero più o meno a questo livello dell’allenamento, ero in metropolitana e, da seduto, guardai in su un passeggero che si reggeva al palo metallico. E vidi che la sua mano era avvolta da un luccichio rosato, come una fiamma. Anche dalle mani degli altri passeggeri usciva una fiammella.
Dalla testa delle persone sedute di fronte a me usciva, e tremolava instabile, un’aura colorata. Per poco non persi la mia fermata.

Una volta a casa decisi di guardare le mie mani. Le stesi verso gli specchi neri che chiudevano la parte inferiore della credenza. E dopo qualche secondo vidi che da ogni dito uscivano luccichii rosati simili a piccoli riflettori. Quando avvicinai le dita di una mano a quelle dell’altra e cominciai ad allargare le braccia verso i lati, tra le dita si stesero vacillanti striscette rosate. Così nacque un nuovo esercizio, la “fisarmonica”.

Fatelo su un fondo nero, così che la luce arrivi di traverso o da dietro.

È interessante il fatto che il luccichio delle dita aumenta con l’intensità del respiro. Si può anche mettere davanti a sé uno specchio, sedersi e guardare leggermente al di sopra della testa, allo stesso modo in cui guardate il vostro fiore.

Quando mi imbattei per la prima volta in tutti questi prodigi, mi sentii un po’ un superuomo, cosa che era molto pericolosa. 

11.

Prendete un foglio rosso e uno blu, tagliateli in quadrati uguali e disponeteli davanti a voi su un tavolo. Passateci sopra il palmo, sentite la differenza di percezione. Dopo esservi esercitati qualche giorno ad occhi aperti, chiudeteli. Così si può imparare a “vedere” con il palmo il colore, la forma, e in seguito anche il materiale di cui è fatto un oggetto. Ma di questo parleremo poi.

Ora vi  racconto come mi sentii un superuomo.

Nel periodo in cui studiavo da T.G.Fedorova cominciai su sua richiesta a curare i malati. La cosa, con mia sorpresa, funzionò. E io mi diedi alla pazza gioia. Ben presto nel mio appartamento presero ad andare e venire decine, e in seguito centinaia, di persone. Persino dall’estero venivano. Cominciai a ricevere giudizi del tipo: “Io, Volkova Ljudmila Antonovna, qualche anno fa mi rivolsi a Vladimir L’vovič per quel dolore incessante e opprimente vicino al cuore, per i persistenti e forti dolori nella parte sinistra della testa, per gli spasmi alle vene della testa. Dopo una sessione di cure i dolori sparirono, e finora non ho più avuto spasmi alle vene e i dolori alla testa sono scomparsi. Mi sento sana, in grado di lavorare, una persona normale.”

C’era di che far girare la testa! Le persone guarite cominciarono a portare soldi, regali… potete credermi o meno, ma un giorno all’improvviso mi ravvidi e mi dissi: “Stop!”. Mi ricordai che Cristo aveva detto: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.”

12.

Potenzialmente chiunque può possedere ciò che voi imparate.  Siamo stati pensati e creati come creature con possibilità illimitate. Gli studiosi sostengono che un’enorme quantità di cellule del nostro cervello per qualche ragione sia inattiva. 

Io presumo che i nostri esercizi risveglino queste cellule al lavoro, creando nuovi collegamenti tra i neuroni.

Posto questo, dopo aver letto una gran quantità di libri di medicina, manuali di agopuntura e simili, non ho trovato una risposta ragionevole alla domanda: “Perché molti dei miei pazienti guariscono?”, e perché, per  esempio, spariscono i calcoli ai reni.

A volte è sufficiente predisporsi, predisporre le mani al lavoro, posizionare il malato, in piedi o sdraiato, davanti a sé e semplicemente riversarvi l’“energia”, perchè questi guarisca. Il che è confermato dalle radiografie e dai medici. 

Cosa avviene allora?

Una cosa è certa: non si tratta di un miracolo. Ti senti semplicemente il conduttore di qualcosa che proviene dall’alto. 

Nel Vangelo Cristo  dice: “Ciò che io faccio, farete anche voi”.

Fate attenzione: Egli non prese mai compensi per alcunchè. Non chiedeva ammirazione. È bene stare con Cristo!

Ripetete, selezionandoli, gli esercizi che vi sono venuti peggio. Continuate a fare memoria degli ultimi due giorni, dall’altroieri mattina a questa sera, e viceversa.

“Passate” un palmo sul bordo o sull’angolo del tavolo. Sentitelo. In seguito allontanatevi di mezzo passo, poi di un passo. Trascrivete a quale distanza smettete di sentire il tavolo.

Mettete sul tavolo davanti a voi un coltello di metallo, un pettine di plastica, un righello di legno. Sentite con il palmo destro come questi oggetti “segnalano” in maniere differenti. Poi fate lo stesso con il palmo sinistro. In questo modo saprete quale dei vostri palmi è più sensibile. 

13.

In India esiste il concetto di prana. Esso è contenuta nell’aria. Ma non è né l’ossigeno, né l’idrogeno o l’azoto. È una sostanza invisibile, che non può essere registrata da alcuno strumento. Esiste davvero?

Penso di sì. C’è di più: esso si può non solo sentire, ma persino accumulare. Aprite la finestra. Rilassatevi, sdraiati sulla schiena. Immaginate che nell’aria sia contenuto proprio questo prana, fate questa ipotesi. Nell’Europa medievale lo chiamavano “ambrosia segreta”.

Inspiratelo dal naso e dirigetelo gradualmente verso il plesso solare, un poco sopra l’ombelico. Espirate l’aria filtrata dal naso.

Gradatamente, respiro dopo respiro, accumulate il prana. Quando sentirete un calore, un bruciore leggero e piacevole, sopra l’ombelico, immaginatevi questo prana che si accumula sotto forma di pallina.

Il giorno seguente, allo stesso modo, portate il prana accumulato alle dimensioni di un ditale. 

Il terzo giorno portatelo alle dimensioni di un uovo di gallina.

Alcune persone lo portano fino alle dimensioni di un pallone da calcio, ma a quel punto il bruciore diventa insopportabile.

Si può trasferire con un comando questo prana dall’esterno all’interno del corpo del paziente. È come un balsamo.

Comunque, se iniziate a sentire un forte bruciore, dovete interrompere l’esercizio. 

Fate in modo che, dopo che siete usciti da una stanza, qualcuno metta sul tavolo sotto una tovaglia due o tre oggetti piatti di diversi materiali. Quando tornate, passate il palmo sopra la tovaglia, provate a trovarli (meglio ad occhi chiusi), a dire che oggetti sono e di cosa sono fatti.

Non rattristatevi se all’inizio sbagliate. È questione di pratica. 

14.

Lanciate la pallina da un palmo all’altro, fate un cerchio sopra i palmi. In breve, risvegliateli. Poi chiedete a qualcuno di mettere il suo palmo rivolto verso il vostro a una distanza di 30 centimetri, poi di un metro, un metro e mezzo… “segnalate” su di esso, ovvero muovete il vostro palmo da sinistra a destra, dall’alto in basso.

Il vostro partner deve sentire questo segnale. In modo tale che dopo alcuni giorni  di un simile allenamento lo mandiate, per esempio, in cucina, e segnaliate sul suo palmo, diretto nella vostra direzione, attraverso la stanza.

(Ricordate soltanto che questi esperimenti non si possono fare con i bambini).

Per ciò che fluisce dal palmo non vi sono né pareti né distanze. Esso è in grado di portare l’informazione collocata nel vostro pensiero. 

In questo modo una volta, da casa mia a Mosca ho preso la pressione a una persona che si trovava in Canada. 

Quando siete in metropolitana o avete un minuto libero al lavoro, non perdete l’occasione di guardare sopra le teste di chi vi circonda e di vedere la loro aura.

Durante il giorno, all’occasione, esaminate con il palmo diversi oggetti. Per esempio, afferrate da lontano come “segnala” la teiera con l’acqua fredda e calda. Si risvegli in voi l’esploratore!

Nella “posa del cocchiere” continuate a seguire il caos dei pensieri; poi analizzate quali appartengono a voi, quali non sono chiaramente vostri, bensì sono apparsi dalla “noosfera”, come diceva l’accademico Vernadskij.

15.

Prendete un libro qualunque che amate dalla vostra biblioteca. Esaminate con il palmo come “suona”. Poi chiedete a qualcuno di nasconderlo, dopo che sarete usciti dalla stanza. Entrate e provate a cercarlo con il palmo. Bisogna farlo velocemente, dando fiducia a quella che è chiamata intuizione.

Ci si può allenare allo stesso modo con diversi oggetti. Per esempio, con gli indumenti. “Dove è finita la mia sciarpa? E il mio guanto?”.

Verrà il giorno in cui non vi servirà nemmeno il palmo. Vi farete la domanda, chiuderete gli occhi e nella vostra coscienza apparirà l’immagine del luogo in cui si trova la cosa che state cercando. 

È così che inizia il cammino verso la diagnostica. Troverete la sorgente della malattia. 

16.

Da questo gradino passate a una nuova tappa di esercitazioni.

Fate un’onda veloce di tensione-rilassamento. Posizionate una persona di fronte a voi. Tendete il palmo verso di lei e cercate, avvicinandovi gradualmente, di definire quanto si allargano i confini del suo campo. In altre parole, la sua aura. Provate da lontano. Per cominciare, diciamo da un metro di distanza. 

Avvicinatevi a poco a poco, finchè il palmo non percepisce come un ostacolo elastico, un compattamento, che avvolge tutto il corpo.  Questa è l’aura.

Passate la mano sopra la testa di questa persona e sentite che sopra di lei c’è una specie di colonnina. Se una persona è molto sana essa si innalza molto in alto. Se è malata, meno. In genere, più è sano il soggetto, più ampia si estende la sua aurea.

Questo allenamento è molto importante. È necessario imparare piano piano a definire la configurazione dell’aura all’istante con le due mani.

Ed ora passiamo ad un nuovo esercizio. Immaginate di avere nella mano destra una cipolla, un’arma antica. Nella sinistra una freccia con un’estremità appuntita, piumata.

Dovete posizionare un’estremità della freccia nella corda dell’arco, tenderla con tutte le forze, prendere la mira e “sparare”. Il bersaglio deve essere concreto. Persino se serve  disegnarlo prima e appenderlo al muro.

Tenete presente che la corda è ben tesa. È difficile centrare il bersaglio. Sentirete voi stessi se l’avete centrato o meno. Bisogna esercitarsi in questo modo giorno dopo giorno. 

Seduti nella “posa del cocchiere”, concentrate la vostra coscienza un pochino al di sopra della testa. Rimanete in questo stato  10-15 minuti al giorno. 

17.

Ed ora ecco cosa vi dico: spesso, semplicemente mettendo davanti a voi una persona che non sta bene o anche che è seriamente malata, e passando 5-6 volte i palmi nella sua aura dall’alto in basso, ripulendola da ogni male, questa si rimetterà tramite una sola seduta. Talvolta persino guarirà.

Come si dice, chi non ci crede, lo provi lui stesso.

È vero che per farlo le vostre mani devono essere allenate, e il centro dei palmi deve essere aperto.

Sedetevi nella “posa del cocchiere”. Chiudete gli occhi. E concentrate la vostra coscienza sulla fronte, sopra il naso. Guardate solo lì con lo sguardo interno. Non irrigiditevi.
Questa è la stessa ruota magica (Chakra) che gli indù chiamano ajna. Il terzo occhio. Loro lo marchiano con un puntino rosso. Per cominciare si può premere sulla fronte con l’unghia, perché sia più facile concentrarsi.

È necessario fare questo esercizio per molti giorni nel pieno silenzio e tranquillità. 

18.

La concentrazione sull’adjna con l’andare del tempo comincia a dare effetti inaspettati. Correndo avanti posso dire che ad occhi chiusi apparirà un cerchio azzurrognolo con una stella in centro.

Inspirando ed espirando con calma bisogna continuare a guardarla e notare se essa diventa più chiara quando inspirate. Non abbiate fretta! Questo esercizio è pensato su molti giorni.

Alzatevi. Rilassatevi. Passiamo ad un nuovo esercizio, che io chiamo “bande”. Intanto bisogna risvegliare la sensibilità di entrambe le gambe sul lato esterno, laterale. Dal piede all’anca.
Sebbene l’esercizio si faccia col pensiero, per cominciare ci si può aiutare. Chinatevi, passate il palmo più attivo sul bordo esterno del piede, e subito dopo si può aumentare col pensiero la sensibilità sino all’anca. Dovete raggiungere una reale sensazione di “sollevamento”. I lati delle gambe cominceranno a riscaldarsi. Questo esercizio è particolarmente efficace se le gambe prima erano congelate.
Ora avete di fronte un problema: la necessità di allenarsi con diverse persone. Dove prenderle? Al lavoro? Vi toccherà rispondere alle domande: perché, a che vi serve? Nel migliore dei casi passerete per matti. Cercatele allora tra i familiari e gli amici.

Ponete davanti a voi una persona come già avete fatto. Esaminate la sua aura. Tenete presente che quanto più lontani dal corpo si estendono i suoi confini tanto più questa persona è sana. Se il vostro palmo sarà sufficientemente sensibile, scoprirete che l’aura talvolta non è simmetrica. Essa presenta alcune sporgenze, o, al contrario, delle voragini. 

Provate a pareggiare l’aura con movimenti accurati ma veloci di entrambe le mani, a renderla simmetrica. Il miglioramento della percezione del soggetto studiato sarà per voi un criterio oggettivo del vostro lavoro. 

19.

A questo punto avete accumulato molti esercizi. Pensate a quali di essi preferite e vi danno soddisfazione. Ripeteteli senza i miei promemoria, per rimanere in forma. Allora comincerà a svelarvisi una nuova percezione di voi stessi nel mondo. A questo punto prenderete pienamente coscienza e percepirete il significato della formula “Io sono Te”. Ovvero, vedrete voi stessi negli altri. “Ama il prossimo tuo come te stesso”, dice Cristo, svelandoci il grande mistero dei rapporti tra le persone e rendendoci dei maghi.

Ripeto: non siate orgogliosi di voi stessi. In teoria ogni uomo può imparare ciò che voi avete già imparato.

Questo è solo l’inizio. Oltre a portare a termine la nuova serie di esercizi dovrete cercare risposta a tutte le domande che sorgono in ogni momento, e leggere molto. Alla fine del libro è riportato un elenco minimo della letteratura di riferimento.

Ed ora un nuovo compito, molto facile e piacevole. 

Il mattino, seduti o sdraiati ad occhi chiusi, immaginatevi il mare di notte o una lontana catena montuosa (non sarebbe male se vi immaginaste un paesaggio concreto, che avete già visto).

Ecco che comincia ad albeggiare. Da dietro le montagne o oltre l’orizzonte marino si leva un luccichio rosato. A poco a poco si mostra l’estremità dorata dell’astro, che 

rischiara leggermente il paesaggio. Infine, esso sorge in tutto il suo splendore, si svela sull’orizzonte e sale. Osservatelo nella vostra immaginazione. Dopo qualche giorno di un simile esercizio sentirete sulla fronte il calore piacevole dei suoi raggi. 

20.

Non c’è niente di più rivoltante di una persona piena di sé, della sua sicurezza nella propria infallibilità. Tuttavia, dovete fidarvi dell’intuizione che sorge in voi, accumulando esperienze di diagnostica e guarigione.

Quando esaminate una persona, ponete particolare attenzione alla “colonnina” che si innalza sopra la sua testa. Essa si percepisce come un chiaro compattarsi dell’aria, con una forma propria.

A volte la “colonnina” è corta, fiacca, pende di lato.

Con entrambe le mani, con uno sforzo di volontà raddrizzatela, seguendo con attenzione le condizioni del paziente. 

È necessario continuare per 1-2 minuti. Il miglioramento delle sue condizioni sarà per voi un test oggettivo.

La certezza di essere riusciti ad aiutare nella pratica un uomo è molto importante.

Ricordate i quadratini rossi e blu? Aggiungete un altro colore. Ad esempio, il nero. Mettete tre di questi quadratini in tre buste identiche e mescolatele. Ad occhi chiusi avvicinatele alla fronte, dove si trova il “terzo occhio”. Non cercate di indovinare, ma di vedere dove si trovano i colori. La prima impressione di solito è la più precisa. Non serve esercitarsi a lungo, allenatevi qualche volta e rimandate al giorno dopo. 

21.

Io personalmente evito di fare diagnosi dei pazienti. Preferisco che vengano da me con una diagnosi già stabilita in clinica.

Di solito si rivolgono a me pazienti che la medicina tradizionale non è riuscita a guarire.

Nondimeno, nelle cliniche ci sono le radiografie e altre strumentazioni che stabiliscono una diagnosi in maniera oggettiva, e medici esperti. Io invece sono semplicemente un uomo senza istruzione medica, uno scrittore. Oggi sono in una condizione e domani in un’altra. Non voglia Dio che sbagli una diagnosi. Per questo, a parte casi rari, preferisco malati che hanno già una diagnosi.

Naturalmente, come prima cosa verifico quanto sia precisa la diagnosi. Per farlo servono esperienza, e un’intuizione sviluppata. Per questo non consiglio di prendersi subito questa responsabilità. E se vi sbagliate e dite ad una persona che ha una malattia seria? Questa andrà fuori di testa. Mentre voi vi siete sbagliati…

Ed ora parliamo dell’acqua. L’acqua è un elemento veramente misterioso. In qualche modo essa riceve, conserva e trasmette informazioni. Non per niente le fiabe russe parlano di acqua viva e morta. Non per niente nella Chiesa l’acqua viene benedetta e diventa guaritrice, Santa. 

..prendete due bicchieri identici, riempiteli a metà con acqua del rubinetto. Spostate a lato un bicchiere, che verrà controllato.

Risvegliate i vostri palmi, nel giro di 3-5 minuti sottoponete l’altro bicchiere a irradiamento: con movimenti veloci, nitidi, scrollate nell’acqua ciò che fuoriesce dalle estremità delle vostre dita, e nel farlo pensate (e di fatto pregate) che quest’acqua diventi guaritrice e rinnovi l’organismo. E se qualche organo interno soffre, chiedete che essa arrivi fino ad esso e porti guarigione. Semplicemente chiedetelo. Come un bambino. 

Fate provare a qualcuno l’acqua di questo bicchiere. E poi quella del bicchiere controllato. Sentiranno subito la differenza! Provate anche voi.

Fa bene bere quest’acqua, o almeno, bagnarvi i fiori.

22.

Può essere che sia interessante per voi fare questa esperienza: prendete alcuni semi freschi, germinati, per esempio, di grano. O di avena. Metteteli in due piattini, e su ogni piattino uno straccetto. Uno verrà abbondantemente bagnato con l’acqua irradiata dalle vostre mani, l’altro sarà normale. Su ogni straccetto ponete 40 semini, e mettete i piattini in un luogo caldo e buio. Copriteli con qualcosa, almeno con un giornale. 

Poi, ogni mattina irradiate con le mani uno di questi piattini, quello sperimentale, amando tutti questi semini, augurando loro di germogliare (la formula “Io sono te” vale anche con le piante).

Dopo circa 7-10 giorni i semi cresceranno. Contate quanti ne spuntano nel piattino sperimentale e quanti nell’altro. In quest’ultimo saranno di meno. E saranno più fragili.

Se non avete ottenuto una differenza sensibile significa che non avete badato all’altezza. Raccogliete nuove forze e ripetete l’esperimento.
È bene piantare i semi che iniziano a crescere in due diversi vasi con la terra. E continuare ad irradiare la pianta sperimentale. In seguito sarà interessante confrontare la velocità della loro crescita con quella dell’altro vaso.

Se avete di fronte una persona che si lamenta per la pressione alta, assicuratevi che sia effettivamente così con l’aiuto di un misuratore di pressione. Datevi come obiettivo di abbassare la pressione fino al livello ideale, 120 su 80, abbiate questo programma.

Poi, tenendolo sempre in mente, passate alcune volte entrambi i palmi sul corpo del paziente, energicamente, dall’alto verso il basso, dalla testa alla pianta dei piedi. Poi, risollevando le mani dai piedi per un nuovo passaggio, rivolgete i dorsi dei palmi verso il suo corpo. 

Dopo questa procedura misurate di nuovo la pressione con il misuratore: dovrebbe avvicinarsi al valore ideale. 

Nel frattempo bisogna seguire le condizioni del paziente, se si regge in piedi, se gli gira la testa… bisogna fare molta attenzione a non eccedere.

Se invece una persona ha un forte abbassamento della pressione bisogna fare la stessa cosa ma al contrario, dal basso verso l’alto, dai piedi alla testa, girando i palmi sul dorso quando si trovano sopra la testa.

23.

Quando iniziate a curare le sofferenze della gente, c’è il pericolo che vi avventuriate in cose più serie, come, ad esempio, che vi mettiate a curare un malato di cancro. Non conosco alcun caso di una simile guarigione.

Nel migliore dei casi si possono eliminare i sintomi della malattia: il malato penserà che il cancro è sparito, non si farà operare, e proprio allora cominceranno a crescere le metastasi.

Una signora anziana, madre di un mio conoscente, aveva scoperto di avere un cancro al seno. I medici la volevano operare immediatamente, ma lei si rifiutò, fidandosi di una guaritrice di fama mondiale che le aveva promesso di guarirla. Per molti soldi.

Io avvertii il mio conoscente e sua madre che doveva fidarsi subito dei chirurghi, prima che fosse troppo tardi.

Non mi ascoltarono; la madre andava regolarmente dalla guaritrice, e i dolori di fatto le erano passati, ma dopo un mese e mezzo morì. Poi questa stessa guaritrice si mise in ginocchio davanti a me, e piangendo implorava: “Volodja, ti prego, che Dio mi perdoni…”

Ed ora un nuovo esercizio, il “pendolo”. Si fa da seduti. 

Immaginatevi che piuttosto in alto sopra di voi sia appeso un pendolo, uno di quelli che si trovano nelle pendole appunto. Quando esso oscilla ampiamente nella vostra immaginazione, figuratevi che la sua estremità sottile penetri nella vostra testa tra le sopracciglia, che arrivi fino alla nuca e torni indietro. Bisogna immaginarsi con precisione questo pendolo e la portata della sua ampiezza. 

È un esercizio facile e piacevole, bisogna farlo 5-7 volte ogni mattina.

24.

La mattina, quando il sole si leva sull’orizzonte, è lui il miglior aiutante nei vostri esercizi, nella guarigione, in qualsiasi attività! 

Dopo che ha raggiunto lo zenit vi è un certo calo, e si abbassa l’efficacia di qualunque attività: sfruttate la mattina!

Questo esercizio invece si può fare in qualsiasi momento. È analogo a uno dei precedenti. 

Uscite da una stanza, e chiedete a qualcuno di nascondere con cura sul tavolo, sotto un asciugamano, un oggetto. Ad esempio, una piccola teiera. L’importante è che non sia troppo piccolo. Entrate, sedetevi di fronte al tavolo, guardate qualche secondo e provate a vedere cosa è stato nascosto.

Ciò che vi balena per prima cosa nella testa è la cosa giusta. Non cercate di indovinare.

Questo nuovo esercizio mattutino invece bisogna farlo con la finestra aperta. È molto semplice. Da seduti, inspirate profondamente. Contate nella testa fino a 7, trattenete il respiro, contate di nuovo fino a 7 e lentamente espirate fino a 7.

Fate questo ciclo tutte le mattine 5 volte. 

25.

Dopo esservi allenati qualche giorno con gli altri esercizi in sequenza, con un respiro profondo si può passare alla tappa successiva, estremamente importante. L’accumulazione è l’applicazione del prana.

Ciò che state per leggere vi sembrerà probabilmente troppo fantastico. Tuttavia, provate a convincervene con l’esperienza.

Quando respirate ritmicamente trattenete in voi l’aria, e quando espirate, insieme all’aria verrà su di voi la vera fonte della vita, il prana. Ecco il paradosso: se siete concentrati e pensate ad esso, ecco che esso arriva. Se non siete concentrati su di esso, non lo sentirete, non lo potrete accumulare.

Dunque, dopo aver inspirato profondamente, dirigete il prana al centro della vostra testa. Non pensate all’anatomia, alla configurazione del cervello. Semplicemente accumulate prana ad ogni inspirazione. Espirate lentamente dal naso l’aria filtrata.

Dopo aver fatto questo ciclo 6-7 volte, cercate di capire che cosa vi fa male, dove sentite qualche fastidio. Ad esempio, ho un fastidio a un dito del piede, o il fegato si fa sentire.

Dirigete con il pensiero, ogni volta che espirate, il prana accumulato dentro il vostro organismo, seguendo lo stesso percorso, di nuovo senza fare attenzione all’anatomia. Dritti dove c’è il dolore. E sentirete che il dolore scompare.

Rinnovate la riserva di prana, fatelo ancora qualche volta. Il dolore sparirà.

La cosa sorprendente è che si può curare anche un'altra persona nello stesso modo. Essa si trova davanti a voi, seduta o sdraiata. Voi dirigete col pensiero il prana accumulato dove c’è il dolore, che sia una contusione, un dente, o un organo interno.

Non è necessario che il malato sappia cosa state facendo. L’unica cosa che serve è informarsi periodicamente dell’effettivo cambiamento delle sue condizioni.

26.

Più avanti, come vedete, segue il ciclo di esercizi specificatamente di ginnastica. Non temete, per quanto riguarda la sostanza esteriore, è lo stesso esercizio. Qualcosa di questi esercizi l’avete già fatto. 

Leggete con attenzione, cercate di farne uno alla volta. Dopo qualche giorno il vostro corpo dovrà abituarsi e imparerà la sequenza, così che un esercizio sfoci in maniera naturale nell’altro, quasi senza pause.

Come risultato, ogni mattina, dopo questa ginnastica, sentirete un insolito afflusso di vigore.

12 ESERCIZI ENERGETICI

Da fare in 6 settimane.

Ripetizioni: all’inizio ripetere 5 volte, aggiungerne una alla settimana (fino a 10).

Tecnica:

1. IN PIEDI. Sollevare le braccia in avanti sino all’altezza delle spalle con i palmi verso il basso. Allargare bene le dita, poi stringere i palmi rivolti verso il basso. Allungare bene i palmi sui lati fino a formare una linea retta con le braccia all’altezza delle spalle, e poi farli convergere.
2. IN PIEDI. Petto in fuori. Braccia aperte all’altezza delle spalle, palmi in su, pugni stretti. Stringere bene i pugni alle spalle, poi allargare i pugni sui lati e anche le braccia.

3. IN PIEDI. Sollevare le braccia in avanti all’altezza delle spalle.

4. IN PIEDI. Braccia lungo i fianchi. Sollevarle lungo i lati del corpo fino a riunirle sopra la testa, poi abbassarle. Sollevandole inspirate, abbassandole espirate.

5. IN PIEDI. Spingere bene le braccia ora in avanti, ora indietro all’altezza delle spalle, curvandosi leggermente nella direzione opposta. 

6. IN PIEDI. a) fare un respiro profondo e trattenerlo. Tendendo bene i muscoli delle gambe, piegarsi in avanti, fino a toccare il pavimento con le mani. Raddrizzarsi lentamente, espirando piano piano.

b) lo stesso, ma piegati indietro.  

c) lo stesso, ma piegati a sinistra.                 Braccia libere

d) lo stesso, ma piegati a destra.                 

7. IN PIEDI. Ruotate il busto lentamente e da una e dall’altra parte. Gambe immobili. Braccia libere.

8. SDRAIATI. Sdraiati sulla schiena, gambe unite e distese, mettere i palmi sul petto. Sollevare lentamente la parte superiore del corpo e sedersi, poi stendersi lentamente, senza staccare le mani dal petto.

9. IN PIEDI. Tenendosi allo schienale di una sedia, lentamente sedersi con la schiena dritta mentre espirate. Mentre inspirate alzatevi tenendo sempre la schiena dritta.

10. IN PIEDI. Mettere una gamba su una panchina bassa. Slanciare in avanti e indietro con forza l’altra gamba.

11. IN PIEDI. Tenersi alla parete con i palmi leggermente sopra alle spalle e più larghi. Lentamente mentre inspirate poggiate il petto alla parete. Trattenete il respiro. Mentre espirate, lentamente e gradualmente, allontanare le mani, staccare il petto dalla parete fino a stendere le braccia. L’altezza dei palmi e la distanza tra essi devono essere tali da rendere faticoso appoggiare il petto alla parete.

12. IN PIEDI. Mentre inspirate gonfiate al massimo il corpo dal basso verso l’alto, dall’estremità delle dita dei piedi alla testa. Mentre espirate rilassatevi dall’alto verso il basso.

27.

Ora, dopo aver imparato a respirare a fondo, bisogna abituarsi ad attenuare il passaggio da quando si inspira a quando si trattiene e poi si espira. Fatelo gradualmente.

Avete notato che nel guarire con il prana e nel lavorare con l’acqua “carica” vi è qualcosa di analogo? Infatti, quando scrollate le dita nel bicchiere con l’acqua, quando esse irradiano, con il pensiero chiedete alle molecole di acqua di penetrare là dove il paziente ha dolore e guarirlo (per esempio, dalla colite, dalla gastrite, dai calcoli ai reni), allora, per quanto questo suoni fantascientifico, ci sarà sicuramente un effetto!

Io non sono in grado di spiegare il meccanismo concreto di questo prodigio. Come nessuno sinora sa spiegare con chiarezza cosa sia l’elettricità.

UNO DEI GIUDIZI:

“Io, Akimov Kirill Dmitrevič, compositore, soffrivo di cistite cronica. Le radiografie avevano portato a sospettare la presenza di un cancro alla cistifellea. Dopo aver avuto un grande stress (mia figlia aveva fatto un incidente con la macchina) ho avuto un peggioramento dell’ipertensione con un innalzamento della pressione fino a 200-210. Dopo due cicli di cure con Vladimir L’vovič Fajnberg, tutti i sintomi della malattia descritti sparirono. 

Al momento tutti gli accertamenti medici confermano che io sono praticamente sano. K.Akimov.”

28.

Dunque, esercitatevi con la pallina. Seduti, ad occhi chiusi, cercate di immaginarvela, chiaro, splendente. Con la forza della vostra volontà e immaginazione essa avanza attraverso le sopracciglia all’interno della testa. Proprio al centro.

Poi immaginatela ad occhi chiusi.

Ogni giorno, al di là di questo percorso, conducete una vita normale, incontrate la gente. Occorrerebbe che foste estremamente affabili con le persone, naturalmente senza essere falsi o bambocci.

E più voi sarete veri, più percepirete nettamente la loro malizia. Verrà il momento in cui vi sorprenderete a cogliere i pensieri altrui, a cosa sta pensando una persona..

Tra l’altro, per curiosità mi è capitato talvolta di imbattermi in psicoterapeuti praticanti, e dall’abbondanza delle loro parole e dei consigli “utili” ho sempre visto chiaramente il quadro celato delle loro sventure private e del catastrofico insuccesso. Perchè alla fine dei conti il loro pensiero principale era quello di estorcere al cliente più soldi possibile.

29.

Esercitandovi con la pallina, fate una pausa.

Per esempio, spostatela col pensiero nella vostra testa. Provate a vederla ad occhi chiusi. Poi aperti. Fate una pausa. Poi ripetete l’esercizio alcune volte. Questo esercizio punta alla scoperta del “terzo occhio”.

Quando mi ero allenato a sufficienza, all’improvviso scoprii che vedevo il cerchio splendente non solo ad occhi chiusi, ma anche aperti. Per di più, camminando per la strada, lo vedevo sempre davanti a me, a una distanza di 10-15 centimetri.

Una sera, mentre ero in metropolitana, all’improvviso le persone che mi circondavano si presentarono ai miei occhi nude. Io facevo correre il mio sguardo spaventato dall’uno all’altro e li vedevo così come mamma li ha fatti. Non fu piacevole, anzi persino disgustoso. E io mi impedii per sempre di guardare la gente in questo modo. Sembra che questa capacità di essere una “radiografia vivente” si regoli con la forza di volontà.

Si può verificare da sé quanto è aperto il proprio “terzo occhio”.

Passate alcune volte il vostro palmo più sensibile sulla fronte, e sentirete un riflettore che batte tra le sopracciglia.

30.

Dopo aver fatto il bagno o la doccia, sedetevi, svestiti, rilassatevi, fate risuonare in voi i pensieri più banali. E guardate il vostro corpo, iniziando dai piedi. Pensate alla perfezione di ciò che il Signore ha creato.

Gradualmente, sollevando lo sguardo dal basso verso l’alto, convincetevi dell’incredibile razionalità della struttura del vostro organismo, della sua armoniosità, della predisposizione all’esistenza. 

Lo stesso si nota negli animali, negli uccelli, nelle piante. Osservate tutto con sguardo vergine! Viviamo nel mistero. Gli studiosi sinora non sono riusciti a trovare il luogo del nostro cervello dove nasce il pensiero…

Oltre a ciò, ecco un argomento di riflessione. Una volta T.G.Fedorova mi raccontò che per molto tempo non era riuscita a capire e a ricordare l’anatomia degli organi interni del corpo umano. Ma un giorno andò alla banja, nella sauna, dove si trovavano altre donne. Ed ecco che, sulla parete opposta a lei, coperta di acqua e vapore, all’improvviso le apparve una ragazza di una bellezza ultraterrena, che aprì con le mani la propria cassa toracica. Le costole si aprirono sui lati come porte. E Tat’jana Grigor’evna vide tutti gli organi interni al lavoro. E capì ciò che sino a quel momento non aveva capito.

È curioso che tutte le altre donne che erano nella sauna non videro nulla.

Il grande maestro della Chiesa Sant’Agostino scrisse che il miracolo non è in contraddizione con la natura, ma con ciò che noi sappiamo di essa.

31.

Ecco una cosa a prima vista strana. Capita che la stanchezza si accumuli. Semplicemente la stanchezza fisica, e non hai dove sdraiarti, stenderti, riposarti. Che fai?

Fai memoria di una sorgente. Di sicuro ognuno di noi ha visto una sorgente, nel bosco, in montagna, in un campo.

L’acqua scorre con la sua freschezza cristallina da sotto il terreno, pulsando come fosse un cuore. Immaginatevi di trovarvi vicino a questa sorgente e assorbite da essa le forze. Non passano che pochi minuti che è come se le vostre gambe si riempissero di un rumore sordo. L’energia vivificante comincerà a sollevarsi nel vostro corpo, cancellando la stanchezza.

Ringraziate la sorgente con il pensiero. E ricordate: da ora avete un amico.

Si ottiene lo stesso effetto quando vi imbattete in una sorgente reale, non risorta nei vostri ricordi.

C’è da dire che prima dell’incontro con la sorgente, come in tutte le altre attività, iniziative ed esercizi, dovete prepararvi prima ad un risultato positivo.

Lo stesso vale per gli incontri con le persone, con cui bisogna in tutti i modi evitare le chiacchiere e i litigi. Le chiacchiere e i litigi tentano l’anima, le “tolgono la corrente” .

32.

Sedetevi nella “posa del cocchiere”, chiudete gli occhi. Ascoltate i suoni intorno a voi. Non c’è mai assoluto silenzio.

I suoni della casa, della strada, della natura…prima o poi vi accorgerete di trovarvi in un flusso.

Di fatto tutto intorno a noi si muove, scorre. Come il tempo. Percepite voi stessi in questo flusso reale di raggi cosmici che circondano il pianeta, di infiniti mutamenti della storia umana, di trasformazioni del corpo stesso.

“Tutto scorre, tutto cambia – ha detto un filosofo - Non si può entrare due volte nello stesso fiume.”

È importante percepire questo flusso, questa realtà. Diversamente il mondo marcisce, e ci trascina nella sua immutabilità apparente.
Ed ora due parole sulla cura tramite vibrazioni. Poniamo che davanti a voi vi sia un malato, affetto da radicolite, che si lamenta per il dolore. Poggiate la sua schiena contro di voi o fatelo sdraiare su un divano a schiena in su.

Ciò che fluisce dalle vostre dita può sembrare insufficiente nella lotta contro questo male. In questo e in altri casi l’azione delle vibrazioni è risultata indispensabile. Le vostre mani devono vibrare alla massima velocità sopra il punto più dolorante dei reni, dirigendovi ciò che fluisce dalle vostre dita. Non riesco ad immaginarmi cosa succeda con le vertebre o con le terminazioni nervose. Ma l’effetto, di solito, è evidente.

DA UN GIUDIZIO:

“Da 14 anni soffro di radicolite ai reni. Mi sono più volte curato per l’acutizzarsi della malattia, con effetti temporanei. Nonostante le cure (le correnti di Bernard, la ginnastica sott’acqua, i massaggi, le medicine), continuavo ad avere dolori. Praticamente non potevo lavorare. Dopo tre sessioni da V.L.Fajnberg ho sentito un enorme sollievo. Grazie infinite per l’aiuto disinteressato. Krotovskij Georgij Sergeevič, dottore in medicina, direttore del reparto di cardiologia dell’Istituto di medicina di Mosca.”

Si deve agire allo stesso modo quando si frantumano i calcoli nel rene di un paziente. Di solito vengono lavati via il giorno seguente. È assolutamente necessario verificare il risultato con una radiografia.

33.

Nuovi esercizi:

1. Mentre meditate con il “terzo occhio” cercate di vedere ad occhi chiusi una palla bianca, poi blu, marrone, gialla e verde. Cercate di conservare nella mente ognuna di esse almeno per qualche minuto.

2. Seduti o sdraiati, concentratevi su una qualità che vi manca. Immaginate di possederla già. Poi vivete tenendo sempre presente nella coscienza l’immagine di voi stessi in possesso di questa qualità.

Una volta un attore mi ha raccontato che in questo modo fu “costretto” a farsi decisamente più bello.

I maestri di yoga hanno una teoria del respiro profondo, che chiamano SO-HAM. A queste due sillabe, pronunciate ad alta voce, viene attribuito un significato particolare, magico.

Prima di inspirare pronunciate flebilmente SO: l’aria con il prana lentamente e gradualmente (contando fino a 7) riempirà i polmoni. Poi dopo una pausa, sempre lentamente e gradualmente, espirate buttando fuori tutte le impurità, mentre pronunciate HAM.

Tra l’altro, sarebbe utile per voi conoscere qualche metodo dell’agopuntura cinese. Lì in realtà ci sono notizie di due famosi punti He-Gu, che si trovano sul dorso della mano, tra il pollice e l’indice. Questi punti vengono palpati facilmente come punti più sensibili, più doloranti.

Bene. Se li si preme con forza con un dito e si massaggia in senso orario, il malato ritorna in sé, gli tornano le forze.

34.

Ecco alcuni esercizi molto facili e piacevoli, che mi auguro facciate periodicamente con piacere. 

1. Seduti o sdraiati, concentratevi sulle percezioni gustative. Poi immaginatevi e cercate di sentire il gusto del limone, del miele e del sale.

2. Isolatevi dal tran tran quotidiano. Immaginatevi una mattina d’estate, la spiaggia, il mare. In lontananza si vedono gli yacht, i gabbiani. Vi tuffate nell’acqua piacevole, fresca, nuotate. Dicono che alcune persone, esercitandosi in questo modo per molto tempo, siano riuscite persino ad abbronzarsi sensibilmente senza uscire di casa.

3. Ponete davanti a voi una riproduzione a colori di un paesaggio che vi piace, che sia un bosco, o una strada in montagna, o il mare stesso. Osservatelo senza sosta, facendo attenzione a tutti i dettagli. E piano piano entratevi dentro. Passeggiatevi.

Lo scrittore Aleksandr Green ha scritto un racconto meraviglioso su questo argomento, “Acquarello”.

35.

Suppongo che vi siate abituati al fatto che di volta in volta vi ho raccontato cose sorprendenti e che vi ho condotti passo dopo passo alla scoperta di voi stessi. 

Il libro si ferma qui. Presto rimarrete soli. Ecco che arriva la cosa più importante: o andrete avanti, o ci sarà un regresso. 

O vi ammalerete della malattia del “domani” – vi convincerete che oggi non ci sono le condizioni per l’allenamento quotidiano, che non avete tempo - o comincerete a girare per diverse lezioni, corsi, circoli. Si comincia così: qualsiasi cosa pur di non lavorare su voi stessi.

C’è un proverbio orientale che dice che per giorni interi un asino gira intorno a un pozzo, tirandosi dietro con una corda il secchio dell’acqua. In tutta la sua vita percorre probabilmente 1000 kilometri, ma di fatto non si sposta mai…

La pigrizia trova sempre un’autogiustificazione. Ma bisogna andare avanti in qualunque caso. Non fermarsi in eterno su questa o sull’altra strada, ma diventare voi stessi la strada.

Quando meditate, registrando i pensieri che sorgono nella vostra coscienza, poi, nel tempo libero, mettetevi in difficoltà con questa domanda: “Chi osserva i miei pensieri?”.

Allora vi avvicinerete al grande mistero, racchiuso in ognuno di noi. Sembra che vi sia qualcos’altro al di là della mente. 

36.

Può essere che vi siate già convinti di alcune misteriose leggi di natura: quando vi mettete a fare qualcosa di serio, seguite la strada verso la nobile meta, e tutto comincia a venire a voi come per caso: i libri che vi servono, le persone, le conoscenze.

Non serve accelerare i fatti o preoccuparsi invano. “Quando l’alunno è pronto arriva l’insegnante”.

Bisogna riconoscere una verità preziosa: “Per raggiungere la forza bisogna rinunciare ad essa”. Rifletteteci. E comprendete quale forza è contenuta in questa affermazione. Non rimane che farla entrare nella propria vita.

Appena avete cominciato ad esercitarvi, i vostri conoscenti e amici trattavano queste “stravaganze” con invidia e disprezzo crescente. Bene! Essi rimarranno fermi, non raggiungeranno nulla di nuovo e misterioso…

Per questo non serve litigare, o confidarsi con loro, o dare adito a nuove beffe e rimproveri. 
E ancora, temete i piagnoni! Statene alla larga. Il piagnone diffonde il contagio della disperazione, della noia.

Il mondo in genere ipnotizza l’uomo con il tran tran quotidiano. Come un serpente. E poi lo inghiotte interamente. E tu non hai fatto in tempo a fare nulla, non ti sei realizzato, non ti sei mosso verso l’Eternità. Non per nulla Cristo ripete molte volte: “Cercate il Regno dei Cieli”.

Scendiamo dal cielo in terra. Ecco un altro mezzo contro la stanchezza.

Poniamo che siate fisicamente stanchi. E dobbiate andare subito da qualche parte. Immaginatevi un normale appendiabiti. Immaginatevi che esso sia infilato sulle vostre spalle, che voi siate appesi ad esso. Con il gancetto sopra il centro della vostra nuca. Ecco che uscite in strada, verso la metropolitana. Appesi a questo appendiabiti immaginario. La stanchezza svanisce di sicuro. 

Se vi comporterete in questo modo con regolarità, cambierà anche il vostro portamento.

37.

Una volta venne da me il priore di una delle più importanti chiese moscovite, un donnaiolo ubriacone.

Io lo sapevo e lui mi ripugnava. Ma quell’uomo soffriva di pressione alta. E mi supplicava di aiutarlo.

Lo  aiutai.

E, prima di andarsene, decise di informarsi, se quello che facevo non fosse un incantesimo, una magia.

A mio tempo avevo fatto la stessa domanda al fisico-teorico che dirigeva il laboratorio dove lavoravo. E avevo ricevuto questa risposta: “Se lei fa qualcosa senza amore, per il profitto, ecco questa è magia nera.”

A proposito, parliamo dei sacerdoti. Conservo nella mia telecamera amatoriale un filmato fatto nel 2001 della presentazione del mio libro “Navstreču Nike”. Vicino a me era seduto Padre Georgij Čistjakov, che mi voleva bene, e io lo ricambiavo. 

Dunque, dopo anni riguardo per la prima volta questo filmato e sento che, nel rispondere a una domanda, dico che è da irresponsabili mettersi a curare malattie oncologiche come “per esempio, il tumore al cervello”.

Passano gli anni. E Padre Georgij muore nel fiore degli anni proprio di tumore al cervello.

Cosa era stato? Una diagnosi fatta intuitivamente? Una coincidenza casuale?

Non so..

In genere, in questi fatti c’è molto mistero, e molto non è ancora stato compreso.

Ecco per esempio, una cosa a prima vista semplice: sangue dal naso. Di solito ne soffrono i bambini.

Sembra che se a qualcuno scende sangue dal naso e indossa una crocetta al collo, basti spostare la crocetta dal petto alla schiena  perché il sangue si fermi all’istante. Potete provarci quando vi capita.

Tutti sanno che la natura guarisce. Soprattutto gli alberi. Ma non tutti stanno bene in un bosco di abeti. O, al contrario, in uno di latifoglie, o di tremule, per esempio.

Secondo l’astrologia ogni uomo ha il proprio albero. A me hanno detto che il mio albero è il castagno. E che se mi appoggiassi con la schiena al tronco di un castagno , questo mi gioverebbe. 

Una volta fui preso da un’emicrania pazzesca. Mi dolevano le tempie, sentivo un po` di nausea.

Io non so curare me stesso, e decisi di chiedere aiuto al castagno. Ma provate a trovarne uno a Mosca! Beh, lo trovai, sul Leninskij Prospekt.

Mi appoggiai con la schiena al tronco. Dopo 2-3 minuti l’emicrania sparì. Completamente.

38.

Naturalmente tutti conoscono il proverbio “Il mattino ha l’oro in bocca”. Di fatto, l’esperienza di ognuno lo conferma: se un problema non si risolve nell’arco della giornata, è meglio, se possibile, rimandare la faccenda al mattino. Dicono che il nostro subconscio  durante il sonno si occupi da sé di questo lavoro. 

Ma cos’è il subconscio? Perché Mendeleev vide la sua tabella degli elementi durante il sonno? Perché Mozart diceva che non componeva le sua arie, ma che le sentiva subito in forma completa? E che la difficoltà stava solamente nello svolgerle dall’inizio alla fine e trascriverle?

Molto spesso invece di cercare di penetrare l’essenza ci si ripara dietro a qualche parola che pretende di spiegare tutto. Come, per esempio, l’istinto. Che cos’è l’istinto? Perché le api novelle sanno già come e quale temperatura tenere nel loro alveare, osservando un gerarchia piuttosto complessa? Lo stesso per le formiche. E come fa un castoro a sapere come si costruisce una diga?

Può essere che a qualcuno queste domande e altre simili sembrino a prima vista infantili. Ma l’accademico Vernadskij nelle sue opere scientifiche dimostra che intorno al nostro pianeta esiste un mondo delle idee, un deposito dell’esperienza di tutti i viventi sulla Terra. Lui l’ha chiamato noosfera.

Sembra che K.E.Ciolkovskij non fosse che uno stravagante di provincia quando a Caluga, in seguito al disastro post-rivoluzionario, si occupò del problema straordinario dell’insediamento dell’umanità su altri pianeti. E, come risultato, ottenne le fondamenta della costruzione dei missili. Da cosa era governato? Da quale “istinto”?

Finchè l’uomo si farà domande “infantili” non tutto andrà perduto.

39.

Una volta viveva in Unione Sovietica il fisico-teorico italiano Bruno Pontecorvo, famoso in tutto il mondo. Teneva le sue lezioni nella cittadina di Dubna, a Sud di Mosca. Un giorno stava tornando a Mosca con uno dei suoi studenti. Erano sull’električka, che la popolazione chiamava proprio “Bruno Pontecorvo”. 

Viaggiavano già da un po’ quando lo studente a un tratto confessò apertamente all’illustre fisico di non aver capito quasi nulla delle sue lezioni. 

· Se avessi detto di aver capito tutto – rispose l’accademico – non mi sarei messo a lavorare con te…

Nell’uomo hanno un valore fondamentale l’intelletto indipendente, avido di sapere, la tensione a capire da sé, ad arrivare alla verità.
A questo proposito, alcune persone hanno la capacità di sentire il dolore altrui come fosse il proprio. E non soltanto in senso morale.

È da quando ero piccolo che se fanno un’iniezione davanti ai miei occhi, io per poco non svengo. Lo stesso quando mi raccontano delle vittime di una catastrofe, di un’operazione chirurgica…non si può diventare insensibili, rinchiudersi in sé. 

Sono convinto che la capacità di sentire il dolore altrui come proprio si associ alla “normale” capacità di vedere, sentire e parlare. Per esempio, io vi parlo, o meglio, la mia lingua e le mie labbra fanno oscillare l’aria in un certo modo, e di queste oscillazioni che arrivano ai vostri timpani sono costituiti i suoni che raggiungono il vostro cervello. Lì essi si trasformano in parole, nel significato che io voglio trasmettervi. Non è forse un miracolo questo? 

È solo che noi ci abituiamo ai prodigi, diventando degli automi senza cervello.

Parlando in generale, il mondo in cui viviamo è molto più complesso di quanto sembri.

Nel libro di un americano ho trovato il paragone tra i diversi piani dell’essere e la presenza in contemporanea di numerosi canali televisivi. Noi siamo liberi di sintonizzarci su uno, sull’altro, e sull’altro ancora…ricordo che essi esistono nello spazio contemporaneamente.

La maggior parte della gente è sintonizzata su un canale, su un piano dell’essere. Ma c’è anche chi, in forza di queste o quelle circostanze, è capitato inaspettatamente in un altro. Questi viene inscritto tra i matti, la sua sorte, terribile a dirsi, è il manicomio. Così è stato per Van Gogh, Vrubel’.. 

Quando un uomo sinceramente, di tutto cuore, prega Dio, egli si sintonizza sul piano più importante.

40.

Pensando a come scrivere questo libro sulla rottura dei normali confini della coscienza, giunsi alla conclusione che la decisione migliore sarebbe stata quella di un dialogo confidenziale con il lettore, il più possibile sincero e comprensibile. Senza misticismo. 

In generale, non mi apprestavo in alcun modo a scrivere nulla di simile. Nel fatto che questo libro sia stato scritto e vi sia capitato tra le mani vi è un concatenamento di circostanze a prima vista sorprendenti, su cui qui non è il caso di dilungarsi. In un modo o nell’altro, tutto ciò che accade accade a suo tempo. 

Tanti anni fa, una sera, camminavo per Mosca, pensando se andare o meno a lavorare in un laboratorio segreto, e vidi all’ingresso di un teatro una bella locandina che diceva che quel giorno ci sarebbe stato uno spettacolo artistico con Vol’f Messing, l’uomo leggendario e misterioso che possedeva qualità straordinarie.

Comprai il biglietto e entrai nella sala strapiena. 

Messing, un uomo anziano, che parlava russo con un forte accento straniero, dimostrò le “esperienze psicologiche”, più precisamente la lettura dei pensieri a distanza. Egli invitava il pubblico a prendere parte a questi esperimenti, così che nessuno sospettasse un inganno.

Per l’esperienza di vita che avevo allora, quello che stava succedendo in quella sala mi sembrava così improbabile che decisi di smascherare il prestigiatore e mi offrii per uno degli esperimenti.

Non solo Messing “lesse” i miei pensieri in maniera assolutamente precisa, ma disse anche, stringendomi forte il polso con la mano tremante per la tensione – “Lei, giovanotto, ha cercato di turbarmi, di confondermi. Ne ha le capacità. Deve svilupparle. Svilupparle!”.

Così, inaspettatamente, ricevetti la sua “benedizione” e andai a lavorare al laboratorio. Sono passati molti anni da allora. Ora tutta la mia vita e le mie forze si concentrano sul lavoro di scrittore.

Spero che leggere questo libro sia stato per voi almeno interessante. 
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